
Dieci anni in eSwatini

Dieci anni fa, il 27 gennaio 2014, il missionario
della Consolata argentino José Luis Ponce De León
«prendeva possesso» della diocesi di Manzini nel
regno dello Swaziland, oggi eSwatini, proprio il
giorno  in  cui  si  celebravano  i  100  anni
dell’inizio della evangelizzazione in quel piccolo
paese immerso nel Sudafrica.

Raccontaci del tuo cammino come vescovo».
«Sono arrivato in Sudafrica
dall’Argentina,  mio  Paese
natale, nel 1994. Ero poco
più  che  trentenne.  Sono
stato  nelle  parrocchie  di
Damesfontein, Piet Retief e
Madadeni,  e  dal  1999-2004
superiore  delegato  dei
Missionari della Consolata.
Finito  questo  compito  nel
2005 sono diventato parroco
a  Daveyton  (Johannesburg).
Da lì mi hanno inviato al
capitolo generale della Consolata in Brasile e nel 2006 mi
hanno  chiamato  a  Roma,  come  segretario  della  Direzione
generale dell’Istituto e procuratore presso la Santa Sede.

Non so se sia perché mi ero fatto un po’ conoscere in Vaticano
o per la mia esperienza sudafricana, ma nel mese di novembre
del 2008 sono stato nominato vicario apostolico di Ingwavuma
(un vicariato apostolico del Sudafrica che era senza vescovo
da tre anni). Da lì è cominciata la mia avventura.
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Avevo  tre  mesi  di  tempo  per  organizzare  l’ordinazione  e
l’entrata canonica nel vicariato. Ho però dovuto chiedere una
dispensa perché a Ingwavuma nei primi mesi dell’anno è estate
e fa davvero troppo caldo per poter fare una celebrazione
«impegnativa» come un’ordinazione. Quindi questa è stata fatta
il 18 aprile del 2009.

Ad  ogni  modo  c’è  un  ricordo  bello  del  mio  ingresso  nel
vicariato ancora prima di essere ordinato. Era il 29 gennaio,
anniversario  della  nostra  fondazione  come  Missionari  della
Consolata, quando con padre Ze (José) Martins, che era venuto
a prendermi all’aeroporto, abbiamo attraversato la frontiera
di quella che sarebbe stata la mia terra, la mia missione, il
vicariato.  Assieme  abbiamo  fatto  una  preghiera  al  beato
Allamano  per  benedire  quell’impresa  che  era  cominciata.
Ingwavuma è un territorio molto bello, prossimo all’Oceano
Indiano,  immediatamente  a  sud  del  Mozambico  e  est  dello
Swaziland, oggi eSwatini».
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Com’è avvenuto il tuo spostamento a Manzini, nell’unica
diocesi cattolica del regno di eSwatini?
«È  successo  che  il  mio  predecessore  in  eSwatini  è  morto
improvvisamente all’età di 67 anni.
Evidentemente nessuno se l’aspettava e quindi a Roma hanno
pensato bene di nominarmi amministratore della diocesi rimasta
senza pastore.

Geograficamente,  anche  se  una  frontiera  ci  divideva,  non
eravamo lontani. Poi anche la lingua Siswati è molto vicina
allo Zulu che è la lingua con la quale si celebra e si educa
nei due territori, quindi molto conosciuta.

Bisogna  comunque  dire  con  chiarezza  che  eSwatini  e  il
Sudafrica  non  sono  la  stessa  cosa.  Tutta  la  storia  di
apartheid e di violenza del Sudafrica non sono conosciute a
eSwatini. Se in Sudafrica come bianco desti subito sospetti
circolando fuori dalle zone dove dovresti stare, non succede
lo stesso in eSwatini. Lì invece risulta strano se ti scoprono
a  girare  da  solo,  non  perché  sei  bianco,  ma  perché  sei
vescovo, e nella loro mentalità il vescovo va con la macchina
e con l’autista.

Insomma, in poco tempo mi sono trovato a essere responsabile
di due diocesi in due nazioni diverse. Ricordo che in una
comunità cristiana una signora aveva detto che sarebbe stato
perfetto se fossi rimasto per sempre a eSwatini perché loro
erano  contenti  e  non  volevano  che  me  ne  andassi.  La  mia
risposta era stata che un vescovo si sposa con una diocesi e
che  mia  moglie  era  Ingwavuma.  La  sua  risposta  era  stata
lapidaria: “Monsignore, noi siamo una cultura poligama… se
puoi avere tutte le donne che vuoi, non vedo perché un vescovo
non possa avere tutte le diocesi che voglia”. Alla fine, è
andata  proprio  così.  In  eSwatini  sono  stato  prima
amministratore, poi sono diventato vescovo titolare e sono
diventato amministratore di Ingwavuma… insomma, il mio momento
di poligamia l’ho anche avuto, aveva ragione la signora».



E come ti sei trovato nella nuova diocesi, tra l’altro
unico vescovo cattolico?
«È vero, sono l’unico vescovo cattolico ma non sono solo.
Unico  in  eSwatini,  ma  ben  accompagnato  dalla  conferenza
episcopale che riunisce i vescovi di tre paesi (Sudafrica,
eSwatini e Botswana), e anche da un organismo nato nel 1976,
il  Consiglio  delle  chiese  cristiane,  che  riunisce  tredici
Chiese che operano in eSwatini e che da quell’anno, ad esempio
per affrontare assieme l’emergenza dei rifugiati provenienti
dal Sudafrica dell’apartheid e dal Mozambico durante la guerra
civile. Quando la violenza è arrivata anche in eSwatini nel
2021 (vedi MC gennaio 2023) questa solidarietà episcopale ed
ecumenica è stata importantissima. Il Consiglio delle chiese è
rispettato,  ascoltato,  indipendente.  Insieme  abbiamo  sempre
insistito riguardo la necessità di un dialogo nazionale che ci
permetta  di  discernere  insieme  il  nostro  futuro.  Come  ho
scritto in passato, c’è una situazione nella quale alcuni
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hanno tutto e si sentono sicuri e altri si domandano come fare
per avere il minimo necessario per sopravvivere. E noi siamo
pastori di tutti loro».

Cosa è successo nel 2021?
«Nel mese di maggio del 2021 è stato trovato barbaramente
ucciso un giovane universitario. Tutti i sospetti ricadevano
sulla  polizia  e  la  celebrazione  del  suo  funerale  è  stata
carica  di  rabbia  e  di  tensione.  I  giovani,  in  modo
particolare, hanno cominciato a presentare le loro aspettative
ai rappresentanti eletti in Parlamento. A un certo punto il
Primo ministro in carica (in realtà l’acting Prime minister –
colui che fa la funzione di primo ministro) ha deciso di
fermare la protesta.

Noi, Consiglio delle Chiese, abbiamo chiesto un incontro con
il Governo e lo stesso giorno che siamo stati ricevuti sono
scoppiata incontrollate e violente la rabbia, la frustrazione,
la ribellione soprattutto dei giovani.

ESwatini ha sempre avuto un buon sistema educativo, anche dal
Sudafrica molti sono venuti a studiare da noi nel tempo della
segregazione razziale. Eppure, tutti questi giovani studenti
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sanno che almeno la metà di loro non troverà un lavoro. Come
avere speranza riguardo il futuro? Come pensare a far nascere
la propria famiglia?».

Che chiesa hai trovato quando sei arrivato in eSwatini?
«Una chiesa cristiana con radici profonde anche se frantumata
in miriadi di sette. È presto detto: i cattolici, che sono la
chiesa più numerosa, non superano il 5% della popolazione.

L’evangelizzazione  di  questo  Paese  è  stata  intrapresa  dai
Servi di Maria italiani che arrivarono, lo scoprii quando mi
caddero fra le mani i tre volumi della storia della loro
missione  in  questo  territorio,  nel  1914.  Dopo  di  loro
arrivarono i Salesiani, ma con un solo centro, poi nessun
altro per più di 60 anni. Nel frattempo, la missione era
diventata Prefettura apostolica il 19 aprile 1923.

Quando arrivai a eSwatini, senza saperlo, ero alle porte della
celebrazione  del  centenario  dall’inizio  della  missione.
Abbiamo  quindi  cercato  di  rendere  solenne  la  celebrazione
perché bisognava riconoscere il grande lavoro fatto, che ha
dato consistenza alle parrocchie e alle comunità cristiane.
Sto parlando di 17 parrocchie e 120 comunità ben organizzate.

Una delle cose che feci al principio, per poter vedere la mia
Chiesa non con gli occhi del vescovo ma con gli occhi dei miei
sacerdoti, è stata quella di andare a celebrare l’eucaristia
domenicale nelle diverse cappelle senza mai avvisare prima la
comunità. Lo facevo con la complicità dei sacerdoti che mi
hanno  sempre  assecondato.  Ho  trovato  celebrazioni  nutrite,
partecipate, comunità accoglienti e cordiali anche se qualche
volta un po’ sorprese di vedere questo nuovo sacerdote che le
visitava».



E adesso hai chiamato in diocesi anche i Missionari
della Consolata?
«Mi  sembrava  doveroso  farlo.  Ricordo  di  aver  scritto  una
lettera  al  capitolo  generale  dell’istituto  del  2017  nella
quale  parlavo  di  noi  come  l’ultima  nata  e  riconoscevo  il
servizio carismatico e lo stile della mia stessa comunità nei
giovani missionari arrivati un anno prima.

I missionari della regione del Sudafrica si erano già mossi, e
devo ringraziare Dio non solo per la presenza ma per lo stile
“consolatino” di lavorare, sempre vicini alle persone.

Quando sono arrivati, ho affidato loro una nuova parrocchia
ricavata da quella della cattedrale. Ricordo che una comunità
espressamente  aveva  chiesto  di  non  essere  separata
dall’anteriore  parrocchia,  che  loro  stavano  bene  così
com’erano. Io ai missionari che erano arrivati non avevo detto
niente, avevo solo chiesto di cominciare la visita, casa per
casa, delle famiglie. Forse è stata una fortunata coincidenza,
ma loro, senza sapere niente, hanno cominciato precisamente
dal settore che non li voleva. I cristiani non erano abituati
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a vedere i sacerdoti a casa loro e si sono subito affezionati
e gli stessi che non volevano stare nella nuova parrocchia,
poco tempo dopo e pubblicamente, hanno fatto sapere che quella
era la parrocchia dove stavano meglio».

Durante seminario di studio e sensibilizzazione sul problema
dell Aids all’Hope House, centro della Caritas diocesa di
Manzini

Che sfide hai davanti?
«Non vedo una riflessione su quello che è successo nel 2021.
Vedo più la tentazione di pensare che sia stato il problema di
un piccolo gruppo e che non ci sia più bisogno di parlarne.
Infatti, la nazione sembra sia tornata a una situazione di
calma nella quale nessuno parla più di quello che è successo
due anni fa.

Io ho sempre visto questo come chi ha un dolore nel corpo: se
non capisce da dove arriva, può prendere un calmante ma il
problema rimane. Il tempo ci permetterà di capire di più.
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Poi a livello ecclesiale penso che l’esperienza del Covid,
dalla  quale  siamo  appena  usciti,  ha  lasciato  anche  molti
insegnamenti. Nel caso nostro, le chiese sono ancora piene, ma
la  vita  parrocchiale  gira  troppo  attorno  alla  figura  del
sacerdote.  Nei  prossimi  anni  avremo  anche  delle  nuove
ordinazioni  ma  poi  da  quattro  anni  nessun  seminarista  è
entrato in seminario.

Papa Francesco vuole una Chiesa più sinodale, con maggiore
partecipazione e presenza di ministeri e questa è una sfida
che non possiamo non raccogliere.

Quando papa Francesco pochi anni fa ha voluto celebrare uno
speciale mese missionario, noi abbiamo celebrato tutto un anno
missionario.  Poi  abbiamo  creato  un  sistema  online  per
raccogliere  le  preoccupazioni,  i  sogni,  i  desideri  delle
persone… e abbiamo ricevuto dei riscontri che non possiamo
lasciare cadere».

Mandato dei catechisti alla cattedrale di Manzini.

Questo è quindi un anno speciale.
«Sono  dieci  anni  che  sono  vescovo  di  Manzini.  Sono  stato
nominato 29 novembre 2013 ma fatto l’ingresso il 26 gennaio
2014  in  occasione  del  centenario  dell’arrivo  dei  primi
missionari  Osm,  ordine  dei  Servi  di  Maria,  detti  anche
Serviti, avvenuto il 27 gennaio 1914. Mai nella mia vita sono
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rimasto  così  a  lungo  in  un  posto.  Sono  anche  110  anni
dell’arrivo dei primi missionari cattolici. Vorrei fosse un
anno giubilare per la nostra diocesi che ci permetta – nello
spirito del cammino sinodale – guardare insieme dove siamo
arrivati e come rispondere alle sfide del presente».

Prime comunioni nella cattedrale di Manzini

Cosa ne pensi del sinodo?
«Quando  papa  Francesco  ha  annunciato  un  sinodo  sulla
sinodalità, l’ho accolto come un momento provvidenziale per la
nostra diocesi. Quando nel 2019, abbiamo celebrato un intero
anno missionario, di fatto non l’abbiamo mai chiuso a causa
delle normative Covid-19. Quell’anno, all’insegna del motto
«battezzati e inviati» (ancora oggi molto vivo), la nostra
diocesi vide realizzarsi una serie di iniziative.

Sotto il Covid-19, ad esempio, i nostri social media si sono
sviluppati  e  sono  oggi  il  principale  strumento  di
comunicazione tra di noi. Ci sono circa 1.500 persone sul
nostro  Whatsapp  diocesano  e  molte  altre  ci  seguono  in
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particolare  su  Facebook.

Il cammino sinodale ha sfidato la nostra diocesi ad aprire
spazi di “ascolto” alla gente. La nostra gente è abituata ad
“ascoltare” il vescovo e i sacerdoti, ma difficilmente chiede
spazi  per  parlare.  Abbiamo  preparato  sondaggi  cartacei  e
online,  in  inglese  e  in  Siswati.  La  prima  indagine  si  è
occupata  in  particolare  dei  nostri  punti  di  forza  e  di
debolezza, con chi camminiamo e chi ci lasciamo alle spalle.
La  seconda  si  è  occupata  della  liturgia:  le  nostre
celebrazioni,  le  omelie,  i  ministri  laici  (condurre  le
funzioni  senza  sacerdote,  i  ministri  dell’Eucarestia,  i
lettori).

È stato durante il primo sondaggio che abbiamo notato che
molte persone parlavano delle difficoltà dei nostri giovani,
in particolare dopo il Covid-19. Abbiamo deciso di continuare
il cammino sinodale affrontando questa sfida. A febbraio del
2022 abbiamo avuto una sessione in cui quattro giovani (di
diverse  fasce  d’età),  provenienti  da  ciascuna  delle  17
parrocchie, si sono riuniti e hanno risposto ad alcune domande
sulle  loro  gioie  e  difficoltà.  Il  Consiglio  pastorale
diocesano si è riunito contemporaneamente in un’altra sala. Li
tenevamo separati per paura che i giovani non si sentissero
liberi in presenza degli «anziani». Poi, li abbiamo riuniti
per condividere le loro risposte.

Un processo simile è stato fatto in ogni parrocchia. Poi, alla
fine  dell’anno,  abbiamo  chiesto  a  tutti  i  consigli
parrocchiali di riflettere sul modo in cui noi, la Chiesa,
dovremmo affrontare la situazione politica. Ho chiesto loro di
individuare azioni concrete da intraprendere a livello locale
(e non di dirmi cosa avrei dovuto fare). Solo tre parrocchie
hanno risposto condividendo ciò che era stato detto, su ciò
che si era deciso di fare e se era stato fatto o meno (e
perché). Le persone partecipano, ma alle attività, meno alla
riflessione. C’è bisogno di creare spazi di dialogo e di far
dialogare.



Il nostro piano è quello di sviluppare “club per la pace” e
“gruppi  di  Laudato  si’”  in  ogni  parrocchia  (non  è  ancora
chiaro se si tratterà di due cose diverse o dello stesso
gruppo)».

Cosa sperate da questo anno giubilare?
«Celebrando  i  110  anni  dell’arrivo  dei  primi  missionari
cattolici e il decimo anniversario del mio insediamento, la
nostra diocesi avrà un anno giubilare da gennaio a novembre.

Sarà un’opportunità per continuare il nostro cammino sinodale
e  celebrare  il  primo  congresso  delle  scuole  cattoliche
(riflettendo sull’identità cattolica delle nostre 60 scuole).

Vogliamo poi sviluppare i “club per la pace” e i “gruppi
Laudato si’” in ogni parrocchia.

Inoltre, dare forma a iniziative di cui si è parlato più
volte, come lo sportello della famiglia (attuando iniziative
di preparazione al matrimonio tenendo conto delle questioni
culturali e del sostegno alle coppie dopo il matrimonio). C’è
poi  lo  sportello  della  salute  (coordinando  il  lavoro  del
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nostro  ospedale,  delle  cliniche,  dell’hospice,  degli
infermieri  parrocchiali,  dell’équipe  di  consulenti
traumatologici,  ecc.).

Importante è anche il rilancio di Caritas eSwatini (l’ufficio
nazionale della Caritas che coordinerà il lavoro delle 17
Caritas parrocchiali).

Sarà  un  anno  nel  quale  daremo  fondamento  alle  cose  che
vogliamo continuare in futuro e, naturalmente, un anno di
rinnovamento  personale  e  familiare.  Il  (possibile)  motto
«Lazzaro, vieni fuori», sarà una chiamata a una nuova vita in
Gesù coinvolgendo ogni aspetto della nostra vita personale,
familiare e ecclesiale.

Jaime C. Patias e Gigi Anataloni
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